
Sotto il sole del lupo
Quaranta anni dalla pubblicazione
di Una giornata di lvàn Denìsovic

di Ulrico Agnati

Il sole del lLrpo è il nomc che i[ clete-
nuto Ivàn Denìsovic Sù,cl-r.ru assegna

alla luna, secondo un'usanza dclla
sua terra natalc, La luna ci-re splencle
su un Lìger per dctcnuti politici, alf i-
nizio clegli anni Cincl-ranta) nell'U-
nione Sovietica. Sùcl-rov è un m:rno-
vale, protagonista di un celebre libro
che trae origine da un'csperienza au-
tobiografic:r' Aleksandr Isàevic Sol-
zenicyn , clrsse lql8, iisico e rniìte-
matico e premio Nobel per la lette-
ratura nel 1970, passcì diversi anni
detenuto in campi sovietici, tra cui il
làger di Ekibastùze (Kazakhstàn), clo-

ve fu internato ncl 1950; a ciò si i-
spira nel suo breve testo Urra giorna-
ta di Ivàn Denìsouic. I quaranta amri
[rascorsi dalla pr-rbblicazione di que-
st'opera sulla rivista Novyj Mir, ap-
parsa appunto nel 1962, sono il pre-
tes[o per tornare a scorrele queste
pagine semplici e Jimessc rne impor-
tantl.

Una giornata di Ivàn
Denìsovic. I1 libro non
contiene cadute emotive, né
querimonie, né j'accuse.

Tèncle ad evit:rre ogni politicizzazro-
ne, miranclo :r un'oggettirrit:ì che 1:r-

scia filtrare senz:r intermediazioni 1:-r

bruralirà della siruazione, il degrado
di f:-rtto cui sono soggetti i prigionie-
ri. Ma i prigionieri, nonostante tutto,
per la l:rrghissirna parte, si stagliano
Jalle paginc dcl lihr,) come u(rmini,
come esseri ancora pzrdroni di ur-ra

piena dignità al di là della situazione
inumana, della qLrotidiana lotta pcr
sopravvivere, clell'assenza di speran-
ze nella fine della pena e in un recu-
pero alla vita civile. I1 libro non è

scorrevole, non è piacevole - ncln
potrebbe essere né l'uno né l'altrcr
ma non è un libro dispcrato: è un li-
bro di resistenza, di fiducia nell'uo-
mo. E si apre prtrgressivrmcnlc a

questo sentrmento.

1) In merito alla flgur:r cìi Solzenicyn si intrccciano nor sopite polemichc. Si vecla, acl esempìo, il "dialogo" trl l'ecli-
tore Njcola Tèri c Picro Sin:ìtti su "ll Sole-24 Orc" suppl Domenìca, 15 epriie 200Ì, p V Cj limitiamo a segna-

larc rin:r receÌrte e docurììentata biografia: DM. Thomas, A[erantler Soll/renirsln A Oenturl in hls Lr/e, London
1998.
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Lincipit è aspro: ciò perché il letrore
è calato velocemente negli inferi del
làger, nella ricerca ad ogni istante
Jella sopravvivenza, in una costante
situazione di pericolo, dalla sottonu-
trizione ai 30 gradi sotto 1o zero, dal-
le spiate al['incr.,rrere per minime
contravvenzioni nelle sanzioni disci-
plinari potenzialmente mortali, co-
me giornate di carcere al gelo e a ra-
zione di cibo ulteriormente ridotte.
Nonostante l'asprezza oggettiva, si
diceva, non c'è dramma declamato,
non c'è un pianto gridato; l'avere
sperimentato tanta durezza - e l'es-
serne scampato (sebbene Solzenicyn
proprio in quel campo abbia contrat-
to una grave forma tumorale) - pare
spostare la soglia della percezione del
dolore, rendere iposensibile il narra-
tore. Da ciò si può credere discenda
un'impronta comune alle varie e di-
verse narrazioni di vita nei campi di
concentramento, di frequente cro-
nache meticolose (retaggio del pre-
dominante impegno quotidiano per
la sopravvivenza) e insieme piane e

rassegnate(r).
Subito il lettore è portato a confor-
marsi mentalmente aIle leggi del Ià-
ger: imposte con forza soverchiante
come fossero leggi di natura, sono un
indiscntibile e indiscusso jzs pctsitum.

Nella compagine granitica di tale di-
ritto vengono ricomprese tutte le
norme non scritte; tra queste le "1e-

cite" ruberie di chiunque sil sovraor-

dinato in danno dl chi è posro ad un
gradino inferiore, e in particolare
delle figure addette alla gestione del
campo. Il prigioniero Sùchov distilla
dai dati di fatto alcune massime di e-
tologia de[1a sopravvivenza: «strc)zza-

ti, ma piègati. Se ti impunti, ti spez-
zirrl:) .

Ci si trova dunque innanzi alla piat-
ta ineflabilità della vita del campo:
un gorgo che pare svuotare l'indivi-
duo dei sentimenti, essendo l'atten-
zi()ne tutta intesa alla soprtrvvivenza.
Le lettere ai familiari perdono senso:
la realtà quotidiana del làger è tota-
lizzante: oadesso [Sùchov] aveva più
cose da dire a Kil'gas, il lettone, che
ai suoi"(+). Si sfiora di frequente il li-
vello della quieta ferinità.
Ma il geb talvolta si scioglie, anche
nella prima rnetà del libro, sporadi-
camente, quando si accenna al sclle,

al cibo, ai rapporti umani. Quando
l'uomo riesce a guardare ciò che l-ra

intorno, anche se è un panorama de-
solato e desolante, possiede ancora
un'anima:

"11 sole si alzò rosso e brumoso sul
cantiere deserto: c'erano qua e 1à

mucchi di elemer-rti di prefabbricati
ricoperti dalla neve, un nìuro appena
iniziato e abbandonato, il manubrio
rotto e la cucchiaia di una scavatrice
(..')""'.

E SUchov non manca anche di nota-

2) Serza ricorrerc ad csempi piùL noti e lamosi, segnalo uLr tcsto di ben minore farna, scritto cla un non lettcrato; C.
Ronrbolini, )hLtrafaccia della Resisrenla: dietro ilreticolato, Pcsaro-Urtrino 1995.

3) A. Solzenicyn, Uno giomatu di lc)àn Denisouic, Rr»na 1993, p. 36
4) Utw giontutu cit., p. 3 1

5) Una giomtxr cit., p. 34.
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re come sopravvivano certi rapporti
umani:

.Due estoni stavano seduti su un
basso blocco di cemento e fumava-
no, come Jue fratelli, una tirata per
uno, mezza sigaretta, dallo stesso

bocchino (.. .). Mu non erano afTatto
fratelli; si erano conosciuti 1ì, nella
squadra 104"(t".

Il cibo, nella sua tormentosa scarsez-
za, nella sua realtà di oggetto del de-
siderio primario, insieme al raro te-
pore di una stufa, è anch'esso motivo
poetico nel ricordo(t), pur segnando
la differenza tra il passato c{i uomo li-
bero e il presente della segregazione,
tra due rnodi di mangiare completa-
mente differenti, due atteggiamenri
verso il cibo tra loro incomparabili.
Le ragioni politiche e storiche sotte-
se alla situazione non vengono deli-
neate, anche perché Una gtornata di
IoLànDenìsoc,,lc non può essere che un
documento al momcnto della sua

scrittura e della sua pubblicazione:
l'accusa deve essere ed è in re ipsa.
Che gli uomini siano ancora tali, che
Suchov anc()ra sia rrn rromo viene
ulteriormente confermato nel segui-
to, con il progressivo sciogliersi del
gelo nella narrazione, con 1'aumento
della complessità della realtà descrit-
ta, Jovc pretrJ,rn,r maggiorc Spitzitr
gli aspetti umani, i sentimenti, gli
squarci autobiografici - che includo-
no anche un racconto del caposqua-

dra, in un momento di buon umore(')

-, alcune prove di fiducia (viene pre-
stato a Sùchov il prezioso tabacco), e

addirittura si arriva a ridere: "ll ca-
posquadra rise: "come si fa a lasciar-
ti uscire, a te? La prigione sofTrireb-
be". Anche Suchov rise c c()nri-
Duòr(").

Il lavoro tra socialismo
e trascendenza. Una fun-
zione fondamentale nel te-
sto - e anche per la storia

del testo - viene svolta dal lavoro,
occasione di dignità, di affermazione
personale, di impegno concreto: è

1'attività nobilitante chc consente
un'applicazione totale del lav,.lrato-
re, immerso così nel presente assolu-
to, miope, operoso. Il fraintendi-
mer-rto dell'etica laburistica, letta er-
roncamente da alcurri c()ntempora-
nei cornpatrioti come giustificazione
se non esaltazione del lavoro sociali-
sta, portò alla pubblicazione del te-
sto di Solzenicyn durante il regime
sovietico. Il fraintendimento, o la
personalissima comprensione di un
aspetto soltanto del testo e la sua as-

solutizzazione, è opera di Kruscev in
persona.
La scena chiave di questa vicenda
politico-letteraria vede Ivàn Denìso-
vic Sùchov alle prese con la costru-
zione di un mlrro, nelle condizioni e-

streme del gelo che ghiaccia la calci-
na, del tempo cl-re stringe, del segna-

6) Urw giomata cit., p 35
7) Unu gontttttL cit , p. 34.
8) Una 5zomata cit , p 53.
9)Unaglomata cit., p 64.
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le del termine del lavoro ormai datcr
e la punizione che incombe sul ri-

tarclo all'appello - che tuttavia non
distoglie il detenuto dal completare
:r1 meglio e con soddisfazione la sua
Opera('t').

Solzenicyn, riflettendo su quanto da
lui :critto c .la Kru:cev int('rpr(tat()
in modo filt>sovietico, anni dopo di-
ceva: «Ivàn Dcnìsovic, che non ha
:rltri intcrcssi al cli fuori del lavoro,
morirebbc se non vi trovasse piacere,
qucsta è la sutr r.rnica clifesa spiritua-
le. Qr-rclla scena ftr la ragione per cui
Krr-rsccv permise la pubblicazione del
rom:lnzo: l'aveva interprettrtl:r comc
lir glorificaztrne del lavoro sociali-
stiìr( l).

Le per,,le de I rr )tnlìlìz( r, ttttttvir, su-
nu m()ll(r sL'nlplici t'piutre; c\\c plìr-
lano cli disperazionc c di un "edoni-
slrrr.," che si concentra nel lavoro,
che assurgc così :r estrema difesa spi-
ritualc, Parole che disconoscono K-
rusccv e a.nche f interpreti-rzione di
un critico prestigioso cluale Mttorio
Stradil, che aveva inteso il muro a

cui si :rffaccend:r il detenutc) corne
un simbolo della "costruzionc clel so-
cialismo"('r).
Più personale e sugges[ivir è la lettu-
ra proposta da Giuseppe Ghini, che
indica nel lavtlro lir r.,izr di salvezza
spirituale di §ùchov, coerentemente
con quanto afferma 1o stesso scritto-
re. Ghini prende spunto dall'ornelia
Lauoro di Dio di Josemaria Escrivd (il

quale, è ben noto, insistc sulla ne-
cessit:ì di "non evadere" d:rl proprio
lavoro prosaico) e conclude affer-
mando: ,,Al di là della confiscir della
libertà, sembra clirc Solzenicyn, ri-
mane ancora la possibilità di sopran-
naturalizzare il proprio 1avoro,il).
Non è perr) da intenderc il suggeri-
mento critico clello stuclioso come
trn implicito incasellamerìto di 5l-
chov alf interno di categorie proprie
dcl trascenclente cristiano, perché
cicì sarebbe fuorviante per l'intcrprc-
t:rzione del personaggio costruito cla

Solzenicyn, che ha un diverso rap-
porto col divir-ro (come si vedrà spc-
cificamente sub §4).

Il lavoro nel làger. Labl-
lità nel lavoro proc.,.a a Srì-
chov la stima del c:ìposqua-
clra; da cicì f intesa tra i clue,

fondamento dell'unico episodio nel
quale ricorre il verbo ritlere, sopra ri-
portrìto.
Laspetto organizzativo di clucstir ì.r-

nità di lavoro - la squadri-r non
marìca di attirare l'attcnzione, per-
ché nella descrizione di Sùchov si

clelinea un modcllo efTiciente, dove
emergono competenz:ì, laboriosità,
stirna personale saldamente fondata
sr-ri fatti, nella necessità di consegui-
re un risultato dal quale diper-rde la
sopravvivenza clei membri della
squadra stessa:

lO)Una gtornata cit., pp. 56 ss.

11)4. Solzenicyn,Dialogo coniLfuturo Discorsi e Lnteruiste, Milano 1977, pp. 66-67.
12)V Strada, IntroàuTione aA, Sollenicln, UnagiornatadilvànDenisouic LacasadiMatrjona, Ailasta{one, Tòrino

1965, p. x.
13)G. Ghini, Morulosovietico:lavorarein URSS, "StudiCattolici" 351,1990,p.349.
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«Ecco corìì'è la squadra. Un capoc-
cia, neppure nellc ore di lavoro, rie-
sce a snìLrovere il detenuto, ma se 1o

dice il caposquadra anche I'interval-
1o si lavora. Perché è il caposquadra
che ti dà cla mangiare. E non ri f:r la-
vorare se non server(''),

Dall'espcrienza pratica si enuclc:r un
principio generale riguardantc la ri-
partizione clcl lavoro e i ruoli che i
.livcr.i Ilrvrrrlttori tssLllìl( )ll(r irì sE.llL)

alliL sclr-radriì senza imposizioni estcr-
NC:

"Chi tir:r, quando si lavora, divent:r
r-rna spccie cli cirpcr nei confronti dei
compagnir('''.

E il làger, a tratti, pare diventare
un'estrent:t prova, uniì trenìenda vi-
cissitr-rcline, per impiegtìre Lln termi-
nc vichi:rno, che consentc un':rltra
percezione clella vita, più profrrncl:r;
i1 controesempio è otTcrto ir-iciclen-
tzrlmente nel racconto c-lel caposqrra-
clra chc, ftrggiasco, sale su un trcno e

ii riftrgilr ncll,, sc.,rnptrtimcnl() Cull
sei stuclentesse di bLronir famigli:r:

"Erltn,, sci rltgltzzc, ilt un, ) 5c(rnlllrr-
tinÌento, studentesse cli Lcningrado,
che torn:rv:rno ,-1opo r-rn periockr cli
pratica. Sul tavolino avevano burrcr
c altre cosette; i lortt imperme:rbili
donclolavano appesi :li ganci, le villi-
gette crano ricoperte d:r foderc. Pas-

savano attraverso la vita senza ve-
derla; tutti i semafori erano verdi per
loro...r( n).

Determinati h.roghi, momenti,
realtà, impongono invcce di guarda-
re in f:rccia la vita, anche solt:rnto
per sopravvivere; e tramite ciò av-
viene nna vera e propria y'nagnèrisij
che, sebbene non mctta fir-re all'azio-
ne c-lr:rmmatica, tuttavia conduce al-
la c-lr:rmmatica realizzazionc clel "co-
nosci te stesso", proclucendo comlrn-
qLrc il passi-rggio ac1 un altro mondo,
diverso pcrché è cliversa l:r rel:rzione
che il soggetto può c1:r talc nìonìento
llìst:ìurare con csso.

Uomo e Dio. Nell:-i pro\/a
1:r natLrra umiìlla cmerge
qualc è, nuc-la e ben visibilc.
Si harrno così gli sciacalli, lc

cilrogne come il capobaracc:r e i de-
latoril mir si ha anche il sereno rico-
noscersi di Sùchov: «non er:ì diven-
ti,rto sciacallo in otto anni cli lavori e

Lltlanl(r l.iir :i utttlltvl ilvlnti, IJIlt()
meno aveva tcnclenza a clivcntar-
lc,r('t'. Un conclsci te stesso saldo, per
continlla e cosciente espcrienza di
sé; che trova unrì ulteriore conferma
ttelllt clrprcittr .li pr.,vtìrc c(rlnplr\si()-
nc per il prossirno, nclnostante la si-
tuazione estreDtrt( n).

L:r dignitiì dell'cssere umano pucì
non essere irrimecliabilmente com-

14) a gonulta cit., p. 55. V arche p
1 5) ù ptornr,tu cit., p. 59.
l6)Una giornma cit., p 54.
17)Unu gtornattL cit., p 86.
1B)V Una gzornarrr cit , p. 90
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promessa; se si domanda al racconto
di Solzenicyn "se questo è uomo", se

il detenuto protagonista è ancora un
Lrolno, la risposta affermativa e vitto-
riosa è già nel titolo. Sù.hov non è

indicato con la sigla e il numero che
distinguor-ro i detenuti dcl campo,
ma con nonì.e e patronimico: Iuàn
Denìsouic, un uomo, appunto, non
un'entità spersonalizztrta nell'ingra-
naggio del lavoro e c1ella "rieclucazio-
nc" del ciìlnpo.
Vcnenclo :rl r:rpporto con Dio si pos-

sono brevenìente considerare i passi

dove ricorrc questo voc:rbolo, per
comprenclere 1'zrtteggiamcnto c1i Sùr-

chov. In un dialogo cor-r il capitancr
(un detcriuto chc fa parte clclla su:i
squaclrir) Sùchov si sente clire cl:r

c1'l est'ltltinttl (' 
") :

oMa aliora tr: crerli in Dio, Si,-
chov/".
.È ccrtol,, si stupì Srìchov. .Provi-tti
a no1ì crederci quando tttonal"
.E perché Dio fir così/"

"Cosi'L?"
"Perché sbricioltr la lutra pcr fabbri-
care le stclle/"
*Ma è chianrl,, Sùchov si strinse
nelle spalle. "Le stelle catlot-tcr e all,:r-

ra. bisogn:r pur riempire i vuoti".

Non è velato il retaggio primitivisti-
co cli queste affermazioni, caratteri-
stico delle antiche religioni, innanzi
:rlle quali "le ic{ee delle religioni rive-
late sono più ampic, più umane, in

rapporto più stretto con ciò che gli
uomini considerano il loro dolore, e

in rapporto più stretto con una visio-
ne morale del mondo"(to).
In un altro episodkr, di gravissimo
pericolo per Sùchov, che aveva na-
scosto nel guanto qualcosa di vieta-
to, enìerge un suo richiamo a Dio:

La guardia stringeva il guanto e 5ù-
chov si senti\/a attan:rgliare dentro.
Sc avesse strctto anchc l'altro gllan-
to, lui sarebbc finito in cclla (...). E

:rllora pregò, tra sé e sé, iri modo do-
ioroso e arrogante: "Signorel Salvi-r-

mil Nor-r mi lasciare andare in cel-
lal"(r)

Linvocazione clirett:r Dio, chc a un
primo sguarc-lo potrebbe parerc ttn'o-
ratio patitionls, è in elfetti un l-not() di
difcsa c1:i11a paura, che si risolrre sen-
za implicazioni trascendenti, una
volttr che la gu:rrdia, per un puro c:ì-

so, avrà ispezionato soltanto il gLran-

to "pulito" tral:rsciat-rdo f i-iltro: Sù-
chor, .correva leggero, senzlì neppll-
re ser-rtirc la terra, c non disse una
preghiera di ringraziamento percl-ré

non aveviì tcmpo e :rnche perché ttr-
mai rion servivao(rr).
Come si vede da c1-reste brevi annct-
tazioni, anchc Dio, comc la poesia e

l'arrima, etìlerg(rn() it ['rec1r a Iì()co c 5i

condcnsano ncll'ultima parte del
racconto. Ma Dio non è certarnente
il centro o il motore dell'azione e

della vita di 5ù.h.-,,r.

Zl)Una gtorndta cìr., p. 74.
ZZ)Una giomata cit , p. 75
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A poche facciate dall'expllclt, si in-
contra un bel dialogo, pregnLìnte per
la brevità delle frasi e l'esemplarità
delle posizioni che si fronteggiano, e

quasi scolpito sullo sfondo della ba-
racca del canpo, tra Sùcho,, e A-
liò§ka, un fcrvido credentc di confes-
sior-re battista. Il confronto ci con-
sente di illuminare appieno il rappor-
to di Sùrchov corì il Dìo cristiarc. Lo
scambio ch idee scatr-rrisce d:rl fi-rtto
chc tra sé e sé, in branda, Sì,cho,
ringrirzi:r Dio "pcrcl-ré trn'altril gior-
niìtà se n'era anc1ata". Alir)§ka, che
stirva leggendo il Vangelo cluoticlia-
1ìrrlnente occultato a rischio di seve-
re punizioni, si rivolgc :rllora o §ù,-
chov:

"Lo r,'ec1e, Ivàn Dcnìsovic, la sua ani-
ma ctrriecle cli prcgarc ldclio. Percl-ré
uon la lasciir fr-,."1, Sì,.h,," gu:-irc1ò

Alit)§ka cli sbicco: i sLroi occÌri :rrde-
vallo comc due canclelc. Sospirr).

"Percl-ré, Alicì§ka, le prcghiere sono
comc i reclami: o noll :rrrivano o
\/eng()l-ro rcsprlìte».

I clue passtrno tr parl:rre di come prc-
gare - con fcrvore, perché non sia
respint:i 1:r prcghiera, clice il battista
che distilla precise e frrndatc indica-
zior-ri - c dcll'oggetto della preghiera

- «pregare solo per il pane quotidia-
no, tra tutte le cose terrcnc e cadu-

che" e «perché il Signore ci tolga dal
cuore la malvagit)r(2r), continua A-
liò§ka incalzaro dalle obiezioni dl §ù-
chov, che passa al ricordo del prete
della sua parrocchia, uomo ricco e di
dubbia moralità. Aliò§ka rrova 1'ar-
gomento del tutto estraneo alla so-
stanza clel dialogo e, di più, Lrna non
infondata conferma per la sua scelta
confessionale: "pg1gh5 mi parli del
prete/ La chiesa ortodossa si è allor-r-
tanata dal Vangekr. Non li mettoncr
clentro, proprio perché la loro fedc
non ò fcrmar(t+).
Il battist:i si appassiona, si scald:r c
avviene il percettibile passaggio alla
seconcl:r personrì, diretttr e non for-
male; Sùrchov, sofTiandogli in f:rccia il
ftnno dclla sigarett:r, afferma' .ftr
non son() colìtro Dio, c:rpiscil Io cre-
do in Dio. Solo che non crcclo al pa-
racliso c :rlf inferno. Pcrché ci prcn-
detc per scemi? (...)""t'. E aggiunge
chc Aliò§ka può pregrìre quanro
vuole, tanto la pelta lt()n gli viene
per ciò climir-ruita. Il battist:-r cscl:rm:r:

"Mzi neppure per questo bisogr-r:r
pregare I Cl-re te r-re fai clella libertàl
Fuori, quel pc'r' di fedc che ti resta,
sarcbbe sotTcrcato d:r11e tribolazioni
(..,) Io non solo voglio essere prigio-
nief,,, nlil 5()ll() pf(rllt() i,r nlilpi1'g 111

norÌìe di Cristo Signorel"

Z3)Luatio petitionis, già sc4rrl incjdentalurentc richiarnata, tonìa LlLriin carLsa ben pirì :r proposito; AliòÈka, corle nel
resto .lelle suc afiermazioni, è cocrcntc con lir Scrittura, basti pcnsare al passo giovalnco: «Non chiecìo che Tì-r li
tolga dal rnonclo, ttr:r chc Ii custt>discr drl Maligno, (Gv 17, 15) E, riguardo alla preghiera per ricevcrc, Cìarga-

74)Una gtonruta cit, p. 94
25)Una gLornata cit, p. 94.
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Si rivela così clarls litteris la natura di
martirio - nel senso originario della
radice greca del vocabolo che A-
liò§ka sta atffibuendo alla sua 

",itanel làger. Tia lui 
" 

Sù.hn" intercorre
la raclici-rle diflerenzi-r del diverso for-r-

damento dtrto alle rispettive visioni
del rnondo e dell'cssere: strlla sabbia
o sull:r rocci:r, se si vuole richiamare
il Vangclo, stare in Deo o stdre ilr
tttunckt, secondo quanto si legge nel
D e imitatione Clrrls ri("').
Per Sù,chor., lontanissimo d:rlla pm-
spcttivir dello -str.rrc in Dact, rimango-
no in sospeso alcune domanclc, resta
cla frorrtcggiare f ilssurclità c1el rc:rle,
prir.o di una spiegazione e cli r-rn:-r giu-
stificazionc trascendentc :

"Vedi Alicì§ki-r,, gli spiegirv:-t Sr-ìchov,
«pcr te è chiirro: Cristo ti ha ordir-r:r-

to di stare in prigior-ie e tu ti trovi qui
per Lui. Ma io perché sono finito clLLi

clentrol Perché nel quarantulìo non
erzìvalÌìo prtlnti pcr la guerr:r? Per

c1-resto/ Mi-r io ci-re c'entro?"

A livello tcrreno, Lrrn:ìno, si rimanc
senza risposta, conìe ha insegnatct
l'esister-izialismo, in modo inccluivc'r-
cabile e spesso poctico. Per accedere
alla prospettiva salvifica è necessario
riC(ltìt,Sccrc il profritr llcCCat() C Ir()-
v:rre la terribile forza moralc del
buon laclrone, subito prcmiirt:r dall:r
5pCrillìzJ. Sirch,,v Iì()n C(,ttrpie qu.'-
sto itinernrio c non ricorrc a Ditt in
quanto punto di riferirnento etico,
speriìnza di consolzrzione, salvezza in

prospettiva terrena e ultraterrena. Ci
sono ragioni molteplici per spiegare
quest() rapporto con Dio; tra queste
COnclu5e, .lltre ll s()\[riìt() itrcaictr
ma vivo del quale si è detto, non va
climcnticato, pcr ragioni rìtìtcriali e

itlctrl,,gichc, il rcgime Srrvicticr r.

Così sembra chc Sùrchov - sc la criti-
c:r dcve tentare cli incasellarlo entnr
strLrtture ben tlefinite - possa cssere

piuttosto itvvicin:rto a una icletr l:rica
c r-rmanistica, :rll'idea clclla persona-
lità etic:r iìutononuì chc si incontr:,1
storicamentc nelle fonlul:rzioni cle1-

1i,L Stoà, dell:r quale Stotì, ovl'i'.ulen-
te, il personzrggio c1i Solzenic)'n non
aveviì alcuna conoscenz:ì.

In fine. Proceclenclo nella
narrazione, si stempera ultc-
riormcnte la pcrcczione clel

clrml'rr,: ll vitrr clrr.'r'i :j ct,tt-
clucc non è più vista cotne sitr-tazione
estrenìa. Per 1'amaro confronto cor-r il
peggio, che non ha limite, Sùchov
arriv:r a dicl-riarare che "quello cl-re

c'è di buono nei campi cli lavoro for-
zato è l'estremo libertà"ttt) .

La pena sembra eterna, sembr:r non
avcrc mai fine. Il freddo è pungente;
n-ra qualcl-re anima riesce a sopravvi-
verc, anche sotto il sole del lupo. E
nella drammaticzì oggettività si inca-
stonano, a ulteriorc riprova, lievi re-
spiri di poesia, un sentimento quasi
bucolicc-r, pur in un panorama ragge-
lato e scheletrico; e l'zrtflz-rto poetict)
è tanto piir forte quanto più l'ogget-

26).Humilis accepta contumelia et confusione, satis bene est in pace, quia stat in Deo et non in mundo" (De nnita'
tione Christi, il, Z, Z).

Z7)Una giomata cit., p. 86; il corsivo è mio.
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to del c:rnto è refrirttario ad esso, co-
mc ln qucstu ctrso...

"Si er:r alzata in alto, la lunal Era già
a metà strada. Il cielo era bianco,
striato di vercle, le stelle vivide, ma
rare. La neve splendeva bianca e an-
cl-re le pareti delle baracche erancr

bianche, la luce dei fanali non si ve-
deva quasi. Accanto a un'altra barac-
ca, più in 1à, si addensava una folla
nera: i JcteLruti uscivanlr a nrettersi
ir-r fila. E ancl-re vicino a una terza. E
di baracca in baracca non era tanto il
brusio delle voci che si sentivzr, quan-
to lo scricchiolio della neve"(rt).

28)Una giornata cit., p 9 [
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